
provo a immaginare lo stato d’animo con il quale ognuno di voi sta affrontando questo periodo “strano”,
piombato in un attimo a sconvolgere le nostre vite.
Il nostro percorso, insieme, incominciato timidamente con qualche incontro esplorativo, di conoscenza e
orientato alla costruzione di una realtà giovanile pecettese più condivisa e partecipata, è stato bruscamente
interrotto, anzi sospeso, così come la nostra mente che in stand by aspetta di sapere come andrà a finire
questa storia.....perchè finirà in qualche modo prima o poi....
Un po’ sfortunati lo siamo, le iniziative programmate, come i workshops in collaborazione con gli altri
Comuni del chierese, ed altre a cui io e Federica stavamo lavorando, sono state rinviate, e alcuni
appuntamenti festaioli non saranno più recuperabili, per esempio il Carnevale.
Ma come in tutte le cose bisogna trovare almeno un lato positivo ed io, a dirla tutta, insieme alla
preoccupazione, che per la verità un po’ questa faccenda mi provoca, avverto uno spiraglio di fiducia
almeno per un paio di motivi
 Uno: che quel che sta succedendo potrebbe portare anche a “qualcosa di buono”;
 Due: se dobbiamo fermarci tutti ci sarà finalmente “una tregua” alla frenesia collettiva.
In effetti da un po’ tira un’aria forte, un movimento determinato, uno stato dichiarato di allarme, l’emergenza
ambientale, Greta Thunberg, i giovani nelle piazze di tutto il mondo a chiedere

IL CAMBIAMENTO
Ecco, “il cambiamento”! ma come? da dove partire? in quanto tempo? ma noi potremo mai vederlo
questo cambiamento? provarlo? sentirlo? Immaginarlo?
Ebbene sì, un cambiamento travolgente si è materializzato! non un concetto, un’idea, un’ideologia:

LA NOSTRA REALTA’
Mi piace pensarla così. E mi solleva pensare che sia una “prova generale” con tutti i pro e i contro che sta
comportando. In ogni vero grande cambiamento coesistono sofferenza e liberazione, e la speranza è che da
tutta questa storia ne usciremo più liberi e forti! Oggi sentiamo il peso di non poterci muovere, dover
limitare le nostre abitudini e non poter incontrare i nostri amici, le persone care. Se in un primo momento (e
anche in un secondo e terzo...) stare a casa da scuola è stata una gran bella novità, ci si trova ora un po’
disorientati nel tempo che sta passando, e le nuove modalità didattiche creano un po’ di ansia, così come la
riorganizzazione del lavoro a distanza. Ho sentito dire a qualcuno “non pensavo la scuola potesse mancarmi”!
Ma la necessità di doverci riadattare comporta un certo cambiamento culturale, di cui si potrà fare tesoro
per il futuro. Il dover mettere in atto nuove strategie per portare avanti la scuola, il lavoro e le nostre
relazioni personali, potrà farci riflettere su come possa essere diverso il modo di condurre la nostra vita,
l’importanza delle necessità primarie, il cibo, le persone, lo svago, la nostra libertà e il tempo che deve
necessariamente fermarsi ogni tanto, per darci la possibilità di guardare dove stiamo infaticabilmente
correndo. In questo momento più che mai, nonostante l’isolamento che siamo costretti a vivere, abbiamo la
possibilità di sentirci parte di una comunità, dove ognuno di noi può trovare aiuto e aiutare gli altri. Ecco il
senso di RESTARE A CASA, per fermare il contagio del virus ma soprattutto per difendere le persone che
potrebbero ammalarsi in modo grave, e questo richiede un grande senso di responsabilità e solidarietà, il
sentirsi appunto parte della comunità in cui viviamo, e andare tutti nell’unica direzione sensata IL BENE DI
TUTTI. Sono sicura che questa esperienza, oltre a rappresentare un momento unico nella storia dei nostri
tempi,sarà il primo passo verso una visione nuova della vita, e nel nostro piccolo sapremo reimpiegare le
fatiche di oggi in grandi progetti per il futuro.
A presto per condividere anche questa esperienza e pensare come poterla valorizzare per il bene di tutti!
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